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Norme & Tributi

Professionisti, i redditi medi
arrivano a 49mila euro
I DATI DELLE FINANZE

Nel 2017 commercialisti, 
consulenti e avvocati hanno 
registrato più 2,3 - 2,6%

Male invece l’andamento
dei commercianti
Successo per industria 4.0

Giovanni Parente

La libera professione paga ancora: i 
redditi medi dichiarati nel 2017 al Fi-
sco superano i 49mila euro. Comples-
sivamente i 697.776 lavoratori auto-
nomi che si sono denunciati con gli 
studi di settore hanno dichiarato il 3%
in più rispetto all’anno d’imposta
2016. Il solo settore in positivo. Gli altri
tre sono in negativo col crollo dei red-
diti dei 590mila commercianti che, 
nelle statistiche diramate ieri dal di-
partimento Finanze, sono in caduta 

libera dell’81,4% con un reddito medio
dichiarato che passa da 23.680 euro a
4.410. Come sottolinea il Dipartimen-
to, i dati tra il 2015 e il 2017 sono forte-
mente influenzati sia dal nuovo crite-
rio di determinazione del reddito 
d’impresa in contabilità semplificata,
passato da “competenza” a “cassa”, 
sia dall’esplosione dei “forfettari”, che
hanno toccato nel 2017 il milione di 
adesioni. Andando a costituire la “te-
sta di ponte” di quell’esercito di parti-
te Iva che dal 1° gennaio scorso si sta 
via via ingrossando sotto la bandiera
della “flat tax” per autonomi e impre-
se con ricavi fino a 65mila euro. 

Se si guardano i dati complessivi il
reddito totale dichiarato dai 3,2 milio-
ni di contribuenti soggetti a studi di 
settore è stato pari a pari a circa 91,7 
miliardi di euro, in flessione del 14% 
rispetto all’anno precedente. Il reddi-
to medio dichiarato è stato pari a 
25.290 euro per le persone fisiche e a
34.260 euro per le società di persone.

A crescere di più tra i professionisti
sono stati i geologi, che hanno sì se-

gnato un aumento dell’8,3%, ma han-
no redditi medi di 26.610 euro, ben
lontani dalla media del settore. Se-
guono con un 6,9% i periti industriali,
mentre commercialisti, consulenti 
del lavoro e avvocati viaggiano tutti 
appaiati con una crescita dei redditi 
medi del 2,3-2,6% dove per i legali il 
reddito medio però si ferma a 45.340.

Complessivamente dai dati dell’Ir-
pef dichiarata dai titolari di partita Iva
nel 2018 (anno d’imposta 2017) emer-
ge che nel penultimo anno di applica-
zione degli studi di settore (dal 1° gen-
naio scorso, per l’esercizio 2018 entre-
ranno in scena le nuove pagelle fiscali
(Indicatori sintetici di affidabilità fi-
scale) sono stati circa 3,2 milioni le 
partite Iva coinvolte di cui il 61,5% in-
testate a persone fisiche. 

Dai dati del Mef emerge anche che
le agevolazioni sui nuovi investimenti
e quelle per industria 4.0 hanno avuto
subito un grande appeal anche per so-
cietà di persone e autonomi. Il super-
ammortamento, ossia la maggiora-
zione del 30% del costo ammortizza-

bile per nuovi investimenti, nel 2017 al
suo secondo anno di applicazione è 
stato utilizzato da 52.116 soggetti in 
contabilità ordinaria per un ammon-
tare di 107 milioni di euro, da 339.440
soggetti in contabilità semplificata
per investimenti pari a 237 milioni di
euro e da oltre 183.300 soggetti con 
attività da lavoro autonomo che han-
no investito 86,3 milioni di euro.

Nel 2017 sono arrivati i bonus di in-
dustria 4.0, con l’iper-ammortamen-
to che maggiorava il costo di beni in-
novativi e da alta tecnologia del 250%.
A utilizzarlo al suo debutto sono stati
1.032 soggetti per un ammontare di 
7,7 milioni di euro, cui si devono ag-
giungere 2.876 soggetti in contabilità
semplificata con una spesa in 4,3 mi-
lioni di euro. Sono stati, poi, circa 
13mila partite Iva a investire comples-
sivamente oltre 6 milioni di euro per
sfruttare il super-ammortamento, 
con maggiorazione del 40%, per beni
strumentali immateriali come sof-
tware e sistemi informatici. 
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Nota: Nel dettaglio sono state considerate solo le persone �siche (anche se con le formule societarie o associate il valore sarebbe più alto) per rendere più  omogeneo
confronto con quelle categorie di professionisti che operano prevalentemente in modalità autonoma. Fonte: elaborazione su dati statistiche �scali Mef
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IL DETTAGLIO SUI PROFESSIONISTI PERSONE FISICHE

Salvataggio Inpgi: la gestione
sotto accusa in Parlamento

Federica Micardi

I conti dell’Inpgi, L’istituto nazionale
dei previdenza dei giornalisti , chie-
dono una soluzione in tempi molto 
stretti. Il saldo previdenziale della ge-
stione sostitutiva dell’Ago, che riguar-
da cioè i lavoratori dipendenti, è nega-
tivo anche quest’anno e servono in-
terventi urgenti. La soluzione a cui sta
lavorando il sottosegretario al Lavoro
Claudio Durigon, anticipata nei mesi
scorsi e confermata ieri, è quella di 
estendere l’iscrizione all’Inpgi anche
ai comunicatori, dato che il problema
alla base del disavanzo è la perdita di
posti di lavoro nelle redazioni dei 
giornali, meno 3mila unità in pochi 
anni; un emendamento ad hoc do-
vrebbe entrare nel decreto crescita in

fase di conversione. 
La difficile situazione dell’istituto

è stata affrontata dalla Commissione
parlamentare di vigilanza degli enti 
gestori, presieduta dal senatore Ser-
gio Puglia (M5s), nell’incontro del 28
maggio con la Corte dei conti. A avan-
zare dubbi, anche sulla gestione, è 
stato il vice presidente della Commis-
sione Giovanbattista Fazzolari (FdI).
Tra le questioni sollevate da Fazzolari
c’è il Fondo immobiliare che l’Inpgi ha
creato nel 2013 e nel quale ha trasferi-
to, nel corso degli anni i propri immo-
bili, Fazzolari chiede se questo pas-
saggio è stato fatto per evitare che ap-
parisse il bilancio in rosso grazie alle
plusvalenze e rileva che il fondo, con
un rendimento dello 0,6% si è rivelato
un’operazione controproducente. La
risposta dell’Inpgi - che sarà in audi-
zione presso la Commissione il 4 giu-
gno - arriva oggi attraverso una nota
pubblicata sul proprio sito; l’ente pre-
cisa che per esigenze di liquidità è sta-
to varato un «il piano di dismissione
del patrimonio immobiliare» e che lo
scarso rendimento è stato influenzato

«dalla riduzione del valore di mercato
degli asset a fine 2017 rispetto al valore
contabile passati da 1.073 milioni a 
1.002 milioni».

L’Ingi nella nota risponde anche
alla Corte dei conti, che nell’analisi di
gestione nel 2017 , delibera 55 del 23 
maggio, rilevava il “lassismo” dell’en-
te nel recupero dei crediti. L’ente pre-
cisa che «il volume di crediti contribu-
tivi non ancora incassati si riferisce, 
per circa 160 milioni, ad interessi e 
sanzioni derivanti da accertamenti 
ispettivi o d’ufficio che spesso finisco-
no in contenzioso» e incagliati in atte-
sa di sentenza e non dal mancato ver-
samento dei contributi correnti. 

Va aggiunto che l’Inpgi, a differen-
za delle altre Casse private, è tenuta 
alla gestione degli ammortizzatori so-
ciali, che dal 2013 hanno comportato
uscite per 30-35 milioni l’anno tra
cassa integrazione, disoccupazione e
solidarietà a cui vanno aggiunti i con-
tributi figurativi che valgono circa il 
doppio; solo nel 2018 questa spesa si
è ridotta, date le regole più stringenti.
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Sotto la lente

GIUSTIZIA TRIBUTARIA

Online i ricorsi notificati dal 1° luglio
L’obbligo telematico 
solo per le impugnazioni
notificate da luglio

Laura Ambrosi
Antonio Iorio

L’obbligo del deposito telematico scatte-
rà solo per i ricorsi notificati alla contro-
parte dal 1° luglio 2019. Lo hanno chiarito
i vertici della direzione della giustizia tri-
butaria del Mef. 

Il responsabile di tale direzione,
nel corso di un evento formativo or-

ganizzato dall’Uncat, ha chiarito che
l’obbligo del Ptt (processo tributario
telematico) scatterà per i ricorsi noti-
ficati dal 1° luglio, data in cui diventerà
obbligatorio presso tutte le commis-
sioni tributarie. Per il Mef la nuova
norma deve intendersi decorrente
dalla notifica dell’atto introduttivo del
giudizio alla controparte. È stato così
precisato che non sarà obbligatorio il
Ptt per i ricorsi notificati prima del 1°
luglio, pur se depositati dopo.

Il chiarimento risolve la questione
sollevata su queste pagine (si veda il Sole
24 Ore del 29 maggio 2019) per la quale
era stato auspicato un intervento della

giustizia tributaria. In concreto, la casi-
stica interessata alla precisazione ri-
guarda i ricorsi notificati in forma carta-
cea in data antecedente al 1° luglio 2019,
la cui costituzione in giudizio, soprat-
tutto in ipotesi di reclamo, scade dopo 
tale data. Il Mef evidenza ora che solo per
le impugnazioni notificate dopo il 1° lu-
glio scatta l’obbligatorietà della proce-
dura telematica. Negli altri casi è facol-
tativa («non sarà obbligatorio») la costi-
tuzione in giudizio in via telematica. 
Quest’ultima procedura potrebbe tor-
nare utile al difensore qualora la sola co-
stituzione telematica fosse sufficiente 
per la consultazione degli atti del fasci-

colo telematico e quindi estrarre diret-
tamente le future controdeduzioni del-
l’Ufficio. Al contrario, in ipotesi di depo-
sito cartaceo, l’acquisizione degli atti 
dell’Agenzia richiede la presenza fisica
presso la sede della commissione. 

Dal 1° luglio, quindi, la modalità car-
tacea potrà esistere per scelta per i sog-
getti in giudizio senza assistenza tecni-
ca (per liti entro i 3mila euro), ovvero so-
lo in casi eccezionali, se il presidente del-
la Commissione tributaria o della 
sezione con provvedimento motivato 
autorizzeranno modalità diverse da 
quelle telematiche.
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PREVIDENZA

L’Istituto: crediti incagliati
in attesa di sentenza
Durigon: sì al salvataggio

LE REGOLE

Con i disavanzi arriva il commissario

Alla guida di un ente di previdenza
privatizzato può essere messo un
commissario straordinario a fronte
di un disavanzo economico-finan-
ziario rilevato nei rendiconti annuali
e nel bilancio tecnico che deve essere
redatto ogni tre anni (come si pro-
spetta per l’Inpgi). Secondo quanto
stabilito dal Dlgs 509/1994, la nomi-
na del commissario richiede un de-
creto del ministero del Lavoro, ma
quest’ultimo a sua volta deve essere

“attivato” dalla Commissione parla-
mentare di controllo sull’attività de-
gli enti gestori di forme obbligatorie
di previdenza e assistenza sociale. 

Il commissario straordinario de-
ve adottare i provvedimenti neces-
sari per riequilibrare la gestione ma,
se la situazione non si ristabilisce
entro tre anni e il commissario ac-
certa l’impossibilità di risanare, il
ministero del Lavoro nomina un
commissario liquidatore.

L’articolo 2 del Dlgs 509/1994 non
specifica però per quanto tempo si
deve verificare il disavanzo prima
che la Commissione possa segnalare
la situazione al ministero.

In passato una situazione di diffi-

coltà protratta nel tempo ha portato
alla soppressione dell’Istituto di
previdenza per i dirigenti di aziende
industriali (Inpdai), soggetto di di-
ritto pubblico, nonostante il tentati-
vo di privatizzazione effettuato con
il Dlgs 509/1994. Con la legge 
289/2002 è stata regolata la con-
fluenza dell’Inpdai nell’Inps, con re-
lativo trasferimento delle posizioni
previdenziali, dei dipendenti, di at-
tività e passività. Il regime pensioni-
stico dei dirigenti è stato uniformato
a quello dei lavoratori dipendenti 
nel rispetto del principio del pro ra-
ta.

—M.Pri.
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Intervento del ministero
su segnalazione della 
Commissione parlamentare


